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Le forze libiche stanno avanzan-
do nel cuore di Sirte, roccaforte del-
le bandiere nere. Un’improvvisa of-
fensiva favorita dall’appoggio aereo
americano ha portato alla conqui-
sta del comando dello Stato islami-
co nel centro congressi Ouagadou-
gou. «Le nostre forze hanno preso il
controllo completo di tutto il com-
plesso» ha dichiarato Rida Issa, un
portavoce di «Bunian al Marsus»,
l’operazione militare per liberare
Sirte.
Le milizie di Misurata e le forze

del governo di Tripoli del premier
Fayez al-Serraj avrebbero preso il

controllo anche dell’università e
dell’ospedale Ibn Sina, bunker dei
seguaci del Califfo. Fra i 500 e 1000
jihadisti sono ancora asserragliati in
tre quartieri residenziali ed in un
complesso vicino al lungomare. Per
liberare del tutto la città ci vorrà an-
cora qualche settimana di aspri
combattimenti, ma l’avanzata delle
ultime ore segna l’inizio della fine
dello Stato islamico a Sirte.
Dal primo agosto i caccia Usa, in

gran parte Av 8B Harrier a decollo
verticale della nave anfibia Uss Wa-
sp, hanno compiuto 30 raid su Sirte.
Non bombardamenti a tappeto, ma
obiettivi mirati, che probabilmente
sono serviti ad aprire un varco alle
forze libiche. Fin dall’inizio dell’as-
sedio hanno operato in prima linea
i corpi speciali britannici per indivi-
duare i bersagli. I militari di Sua
maestà sono stati affiancati nelle ul-
time settimane da unità d’elite ame-
ricane, che hanno «illuminato» gli
obiettivi per farli colpire con preci-
sione dai piloti Usa. Robyn Mack,
portavoce del Comando Africa del
Pentagono ha confermato la presen-
za di un numero limitato di soldati
americani in prima linea.
In Libia sono operativi anche 15

militari italiani dei corpi speciali, se-
condo fonti del Giornale, oltre agli

agenti dei nostri servizi segreti. La
loro missione è di appoggio agli uo-
mini dell’Aise, l’intelligence ester-
na, presenti sul terreno. Anche i mi-
litari sono sotto il capello dei servizi
ed il controllo diretto della presiden-
za del Consiglio. Le agenzie stampa
ieri si sono sbizzarrite sui numeri
parlando di un massimo di 100 uni-
tà. In realtà le squadre dei corpi spe-
ciali sarebbero solo due per un tota-
le di 15 uomini. Una sicuramente
con base aMisurata e l’altra a Tripo-
li.
«Il nostro ruolo è di supporto

all’agenzia (Aise, ndr) e le relative
operazioni e contatti sul territorio»
spiega una fonte militare. In pratica
si tratta di appoggiare l’intelligence
nella raccolta d’informazioni e nella
creazione di una rete di contatti.
Non trapelamolto, ma l’Italia parte-
cipa alla guerra segreta in Libia con-
tro le bandiere nere e altre minacce
jihadiste. Per garantirsi alleati o in-
formatori, oltre al denaro viene for-
nito equipaggiamento militare di
qualità. Dai visori notturni ai giub-
botti antiproiettile fino a materiale
per contrastare trappole esplosive o
attacchi suicidi. I nostri forniscono
anche semplici telefoni satellitari,
gps o sistemi di comunicazionemili-
tare più avanzati. I corpi speciali ap-

poggiano queste operazioni e fanno
da contorno ad altre missioni come
l’evacuazione di feriti. Il 26 giugno
abbiamo imbarcato a Misurata su
un C 130 con personale medico, 11
miliziani colpiti in combattimento
sulla prima linea di Sirte. I feriti so-
no stati trattati al Celio, l’ospedale
militare di Roma.
Una fonte istituzionale anonima

dell’agenzia Ansa conferma la pre-
senza delle nostre unità d’elite in
Libia parlando di poche dozzine di
uomini a Misurata, Tripoli e pure
Bengasi, dove avevamo un consola-
to. Il compito sarebbe quello di «ad-
destratori», ma in realtà i corpi spe-
ciali italiani hanno piuttosto un ruo-
lo di consiglieri. E soprattutto com-
piti operativi di varia natura in ap-
poggio all’Aise. La missione rientra
nel mandato concesso dal Parla-
mento lo scorso novembre, che ha
concesso alla presidenza del Consi-
glio un ruolo di controllo diretto sul-
le unità militari d’elite inviate
all’estero sotto il cappello dei servi-
zi.
Altre fonti indicano fra 50 e 100 i

militari impegnati in Libia fra carabi-
nieri, paracadutisti del 9° reggimen-
to ColMoschin ed incursori dell’Ae-
ronautica. Forse questo numero in-
clude anche gli agenti dell’Aise.
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In guerra a nostra insaputa:
italiani in missione in Libia
I militari sono da tempo sul territorio con funzioni di
appoggio e intelligence. Il governo conferma solo oraL

e forze speciali italiane
stanno operando in Li-
bia. L’impegno milita-

re, che il governo di Matteo
Renzi ha sempre smentito seb-
bene si sospettasse che i corpi
scelti fossero in qualchemodo
coinvolti, è stato rivelato ieri
da Repubblica e successiva-
mente confermato da fonti di
Palazzo Chigi.
Si tratterebbe di qualche de-

cina di unità dei commando
del IX Reggimento «Col Mo-
schin», del Gruppo operativo
Incursori del Comsubin della
Marina, del 17° Stormo
dell’Aeronautica Militare e
dei Gis dei Carabinieri. La loro
attività, iniziata a Tripoli emol-
to probabilmente proseguita a
Misurata, ha una doppia finali-
tà. In primo luogo, le forze spe-
ciali proteggono gli agenti
dell’intelligence dell’Aise e, in
secondo luogo, supportano a
livello addestrativo e tecnico
le truppe del governo libico in-
ternazionalmente riconosciu-
to e guidato da Fayez Serraj,
soprattutto per le operazioni
di sminamento. I militari ita-
liani, invece, non sono stati im-
pegnati nella battaglia per la
riconquista di Sirte.
Né, tuttavia, avrebbero potu-

to: sarebbe, infatti, necessario
il voto del Parlamento per da-
re l’ok a missioni di peacekee-
ping a fianco della coalizione
internazionale che opera su
mandato di due risoluzioni
Onu e che vede coinvolti in pri-
ma linea Stati Uniti e Gran Bre-
tagna con il sostegno france-
se. I reparti d’élite delle forze
armate, invece, agiscono sulla
base della nuova normativa
contenuta nella legge di rifi-
nanziamento dellemissioni in-
ternazionali di fine 2015. Il te-
sto consente alla Presidenza
del Consiglio di autorizzare
missioni all’estero per fronteg-
giare «situazioni di crisi o di
emergenza che coinvolgano
aspetti di sicurezza naziona-
le», nonché per la protezione
di cittadini italiani all’estero.
La stessa fonte della notizia sa-
rebbe, infatti, l’informativa
dell’intelligence recapitata la
settimana scorsa al Copasir,
unico organismo parlamenta-
re tenuto a essere sommaria-
mente informato. L’interven-
to libico può essere catalogabi-
le sotto tutti e due i profili legi-
slativi: dai porti libici partono
i barconi deimigranti tra i qua-
li potrebbero nascondersi ele-
menti jihadisti e in Libia sono

inoltre presenti molti nostri
connazionali, dipendenti di
gruppi del settore petrolifero e

delle costruzioni.
Nella scorsa primavera, pe-

rò, l’esecutivo ai rumor oppo-
se un fermo diniego persino
in Aula. Con la stessa veemen-
za di qualchemese fa ieri l’op-
posizione ha protestato per
l’accentramento di potere de-
cisionale voluto dal premier
(primo responsabile dei Servi-
zi) e per essere stata tenuta
all’oscuro delle operazioni.
«Premesso che è giusto com-
battere contro i fondamentali-
sti, il governo italiano ha sin
qui smentito ogni impegno
dei nostri militari sul territorio
libico nelle varie audizioni par-
lamentari», ha commentato il
vicepresidente del Senato,
Maurizio Gasparri (Fi) sottoli-
neando come i ministri degli
Esteri e della Difesa, Gentiloni
e Pinotti, avessero garantito il
contrario al Parlamento («Ol-
tre a Renzi ci sono altri espo-
nenti bugiardi di questo esecu-
tivo?»). «Il governo ha nasco-

sto la verità al Paese», hanno
contestato i componenti M5S
delle commissioni Esteri e Di-

fesa di Camera e Senato ag-
giungendo che il decreto mis-
sioni limita l’utilizzo delle for-

ze speciali esclusivamente al-
le «operazioni di intelligence».
«Non accetteremo che il coin-

volgimento in un teatro di
guerra passi senza un voto for-
male del Parlamento», ha chio-
sato Arturo Scotto (Si).
«Le vere polemiche bisogne-

rebbe farle se l’Italia rimanes-
se con le mani in mano», ha
replicato il presidente della
commissione Esteri del Sena-
to, Pier FerdinandoCasini rile-
vando come aiutare i libici sia
«il minimo che possiamo fare
poiché combattono il Daesh
anche in nome e per conto no-
stro, come gli americani impe-
gnati su Sirte». E giustificando
così la scarsa trasparenza.
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